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Molte  volte  ho  desiderato  di  attestarvi  pub- 
blicamente la  mia  riconoscenza,  per  la  squi- 
sita cortesia  che  da  parecchi  anni  mi  usate; 
ma  giammai  non  mi  soccorse  cosa  alcuna 
che  io  vi  offerissi,  e di  voi  fosse  degna.  Ora 
poi  che,  per  accondiscendere  alle  preghiere 
di  alcuni  amici,  sono  venuto  in  pensiero  di 
mandare  alle  stampe  due  Orazioni  Sacre  (la- 
voro di  retorica 'più  che  non  di  oratoria) 
che  io  recitai,  ora  è già  buon  tempo  passato, 
nella  vostra  Vercelli,  permettete  che  io  le 


intitoli  a voi,  e dia  loro,  ponendo  in  fronte 
il  vostro  nome , quel  pregio  che  di  per  se 
stesse  non  hanno. 

E se  a voi,  che  piissimo  siete  e fornito  di 
molta  e varia  dottrina,  piacerà  accogliere 
benignamente  questi  miei  due  piccoli  lavori, 
io  vi  sarò  tenuto  come  di  un  nuovo  argo- 
mento della  vostra  benevolenza. 

Vivete  felice. 


T.  CARLO  MARIA  NAY 


LA  PROPAGAZIONE  DELLA  FEDE 


— c eiX2£o — 

ORAZIONE  RECITATA 
NELLA  METROPOLITANA  DI  VERCELLI 


Jl  arlare  di  civiltà  in  un  secolo  che  ne  mena  si  gran  vanto, 
giudicare  colla  storia  e colla  ragione  quanto  ha  di  più  grande 
la  moderna  società,  e dichiararne  la  vera  origine,  pare  certa- 
mente, o Signori,  ardua  e temeraria  impresa.  Conciossiachè  è 
generai  persuasione  a'  di  nostri,  che  la  coltura  intellettuale  e 
morale  de’  popoli,  e puranche  il  loro  materiale  progresso, 
siano  frutto  della  sola  opera  dell’uomo,  senza  che  la  fede  cri- 
stiana di  nulla  fare  si  argomenti.  E le  filosofiche  e le  morali 
dottrine,  e le  arti  tutte,  che  riproducono  agli  occhi  nostri 
quanto  ha  di  bello  e di  rnaraviglioso  nella  natura,  e questa 
civiltà  insomma,  di  che  sì  altamente  ci  gloriamo,  sol  dall’u- 
mano ingegno  si  voglion  derivare. 

Ma  facciasi  ragione  al  vero  ; quando  mai  la  mancanza  o il 
ripudio  della  fede  furon  principio  a qualsivoglia  popolo  di 
vera  vita  civile  ? Signori,  si  disse  già  .assai,  e pure  assai  si 
calunniò,  quando  si  volle  far  credere  che  la  fede  è nemica 
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d’ogni  civile  progresso , che  spegne  la  naturale  energia  del- 
l’uomo, e lo  imbarbarisce  : ma  io  non  so , che  alcuno  , stu- 
diando la  storia  civile  di  un  popolo,  solo  con  essa  sia  per- 
venuto mai  a comprendere  la  causa  della  sua  civiltà  o della 
sua  barbarie.  Noi  abbiamo  veduto  nell’antichità  un  popolo 
potentissimo  stendere  lo  scettro  sull’universo  e non  conosóere 
confine  al  suo  dominio;  e poi  turbarsi,  e sconvolgersi,  e va- 
cillare, e cadere  sotto  il  peso  della  sua  stessa  grandezza  ; e 
sorgere  un  altro  popolo  senza  nome,  ma  pieno  di  vita  prodi- 
giosa, e crescere  gigante,  e padroneggiare  il  mondo  un’altra 
volta  : e l’uomo  riconoscere  più  profondamente  se  stesso  e i 
suoi  alti  destini  ; e la  società  rinnovarsi  tutta  quanta , e rico- 
stituirsi con  più  sacri  ed  inviolabili  diritti,  emulando  con  lieta 
fortuna  le  antiche  grandezze. 

Ora , quale  credete  voi  sia  stata  la  cagione  di  questo  uni- 
versal  rinnovamento?  0 chi  vi  pensate  avesse  così  gran  virtù, 
come  chiedevasi  a sollevare  l’uomo  dal  suo  stato  vile  ed  ab- 
bietto, e mostrargli  una  via  non  ancor  conosciuta,  e spingerlo 
su  di  essa,  e condurlo  a più  glorioso  fine  ? La  fede,  o Signori , 
operò  sì  gran  prodigio.  Essa,  a guisa  di  luce  venuta  dal  cielo; 
brillò  all’umano  intelletto  e ne  sgombrò  la  densa  caligine , 
incominciò  l’opera  sua  nell’individuo,  si  diffuse  e compenetrò 
nella  famiglia,  s’incarnò  nella  società.  Onde  in  questo  giorno 
di  tanta  solennità,  in  questo  tempio , che  è monumento  della 
vostra  religione,  ben  io  posso  proporre  e pronunziar  franca- 
mente, che  la  propagazione  della  Fede  è causa  di  civiltà  uni- 
versale. Il  che  se  mi  avverrà  di  poter  dimostrare,  avrò  dichia- 
rato l’origine  vera  della  nostra  civiltà,  e il  debito  che  abbiamo 
di  promuoverla  in  ogni  tempo. 

Voi  intanto,  o Signori,  porgete  benigno  orecchio  al  mio 
dire;  che,  sebbene  io  non  varrò  a percorrere  colla  parola  sì 
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largo  campo,  avrò  non  di  meno  segnata  una  via  per  cui  libe- 
ramente e largamente  si  spazii  il  vostro  pensiero  nella  vasta 
idea  della  Fede  vincitrice  del  paganesimo,  rinnovatrice  della 
società,  unico  segno  di  redenzione  alle  genti. 


La  storia  della  vera  civiltà,  o Signori,  ha  principio  col  cri- 
stianesimo. Infatti,  chi  si  pone  a studiare  i tempi  più  gloriosi 
della  civiltà  greca  o grecolatina,  si  avvede,  che  se  il  genio 
antico  avea  diffuso  gran  luce  nelle  scienze  e nelle  arti , non 
avea  però  saputo  rendersi  ragione  dell’uomo  istesso.  E tra- 
sportandoci a quelle  età  lontane,  eccovi  un  fatto  che  non  può 
sfuggire  alla  vostra  sapienza. 

L’uomo,  che,  dotato  da  Dio  di  potentissimo  ingegno,  era 
pervenuto  a scrutare  i più  alti  penetrali  della  natura,  a pa- 
droneggiare gli  elementi,  e a farsi  insomma  vero  pontefice 
del  crealo,  l’uomo,  o Signori,  non  aveva  ancor  trovato  tanta 
luce,  che  lo  guidasse  al  conoscimento  di  se  stesso,  del  prin- 
cipio ond’egli  viene,  del  fine  a cui  s’incammina,  e del  mistero 
in  cui  son  chiuse  le  vicende  di  questa  vita  mortale.  Pure  una 
voce  incessante  egli  sentiva  dentro  di  sè , che  gli  parlava  un 
ignoto  linguaggio  ; ed  ora,  interrogando  la  propria  coscienza 
per  esaminarne  gli  oracoli  segreti,  ritraevasi  sbigottito,  che 
nulla  eragli  manifesto  fuorché  il  sentimento  di  una  grande 
infelicità  e d’una  inelultabil  miseria  ; e intorno  a lui  e dentro 
a lui  una  forza'ribelle  e restia;  ed  ora,  sdegnoso  di  sì  misero 
stato,  parea  levarsi  sopra  se  stesso,  e cercare  in  più  alto  or- 
dine di  cose  la  ragione  di  quel  ch’egli  è , e presentirla  di 

lontano,  e già  vicino  gioirne  di  gioia  ineffabile  ; e poi  preci- 
pitando da  quell’altezza  a lui  vietata,  piombare  nell’oscurità 

di  prima,  portando  con  sè  l’inutile  desiderio  di  una  luce 
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che  gli  splendette  un  istante  allo  sguardo,  ma  sol  per  ren- 
derne le  tenebre  più  profonde.  Di  che  avvenne,  che  l’uomo, 
non  conoscendo  la  sua  origine,  ora  si  agguagliava  alle  insen- 
sate creature,  ora  s’innalzava  agli  onori  divini , per  quella 
forza  irresistibile  che  da  una  parte  lo  incatena  alla  terra , e 
dall’altra  lo  scioglie  spingendolo  al  cielo. 

In  tale  stato  che  cosa  era  l’uomo?  Un  mistero,  un  abisso 
d’infelicità.  E quando  sarebbe  di  per  sè  solo  risorto?  Giammai. 
Ma  era  venuto  il  tempo,  in  cui  dovea  risorgere  tutta  quanta 
l’umanità.  I raggi  di  luce  che  erano  sparsi  nei  secoli  ante- 
riori si  riunivano  come  in  un  sol  raggio  di  luce  vivissima, 
i deboli  chiarori  seminati  nelle  tenebre  dei  tempi  si  ravvici- 
navano in  un  solo  grandissimo  chiarore,  perchè  appariva  il 
Cristo,  che  doveva  essere  la  luce  delle  genti.  Eccovi  il  prin- 
cipio del  rinnovamento  universale.  Quando  s’intese  nella  so- 
cietà caduta  il  suono  di  una  voce  potente,  che  bandiva  una 
parola  di  risurrezione  e di  vita;  quando  l’idolatria  tremò  sul 
trono  e precipitò  dall’altare,  e si  spezzarono  gli  scettri  dei  re- 
gnatori, e caddero  le  bende  profane  di  capo  ai  sacerdoti, 
perchè  veniva  dal  cielo  il  re  dei  re  e il  principe  dei  sacer- 
doti; quando  tutta  la  natura  si  scosse,  e l’umanità  caduta  ed 
avvilita  mandò  un  grido  di  gioia;  in  quel  giorno,  in  quell’ora 
fu  compiuta  la  risurrezione  universal  delle  genti. 

L’antichità  pagana,  o Signori,  non  conobbe  legge  di  pro- 
gresso. Stretta  nella  dura  cerchia  d’inesorabile  fatalismo,  tra- 
scinata dall’idea  che  sopra  l’uomo  una  forza  irresistibile  go- 
vernasse in  modo  assoluto  gli  umani  eventi,  non  potè  innal- 
zarsi al  concetto  di  una  perfezione  che  è posta  nelle  mani 
dell’uomo  stesso,  nè  proporgli  un  tipo  ad  imitare.  Onde,  spenta 
la  vita  individuale,  che  è vita  d’intelligenza  e d’amore,  do- 
vendo l’umana  energia  cercare  un  oggetto  intorno  a cui 
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esercitarsi,  tutta  si  versò  e si  trasfuse  nella  civil  società;  la 
quale,  accogliendo  in  sè  tutti  gli  sforzi  di  un  popolo,  ebbe  a 
ragione  una  smisurata  potenza. 

Non  così  fu  del  cristianesimo.  Una  nuova  legge  di  perfe- 
zione dovea  destare  nell’uomo  virtù  non  ancora  conosciute, 
e chiamarlo  a spaziare  in  più  largo  campo.  Dinanzi  a lui,  che 
novellamente  risorgeva,  era  necessario  più  alto  e nobile  esem- 
plare, che  rispondesse  alle  aspirazioni  d’un’anima  rigenerata , 
era  necessario  un  esemplare  divino,  il  quale,  togliendo  l’uomo 
alle  cose  sensibili  lo  innalzasse  alle  soprasensibili,  dove  è la 
vera  vita  dell’intelligenza.  E qui  fu,  che  Gesù  Cristo  propose 
la  sua  legge  di  perfezione,  quando  disse:  — siate  perfetti  come 
il  mio  Padre  celeste.  — Grandi  e memorabili  parole,  che  com- 
pendiano tutta  la  scienza  e la  sapienza  cristiana , ed  aprono 
la  via  a quelle  età  di  progresso,  che  avanzarono  di  lunga; 
mano  la  stessa  civiltà  antica.  Per  lui  lo  spirito  nostro  si  ricrea 
pensando  che  da  si  gran  principio  l’uomo  discende;  ch’egli  è 
una  viva  e verace  immagine  della  divinità;  che  la  sua  vita 
si  comincia  in  questo  viaggio  terreno,  per  quietarsi  e saziarsi 
nel  riposo  eterno  del  cielo;  che  sopra  di  lui  non  è il  fato 
cieco  o la  fortuna  diversa  che  reggano  gli  umani  eventi,  ma 
un  Dio  giusto,  a cui  tutta  la  natura  obbedisce,  e un  Padre 
buono,  che  stende  la  sua  paternità  in  cielo  ed  in  terra. 

Quale  degli  antichi  filosofi  potè,  prima  di  Cristo  Redentore, 
dichiarare  il  mistero  della  vita  umana?  E con  occhio  indaga- 
tore rintracciarne  gli  alti  destini,  e spiegare  si  alta  idea,  per 
cui  tanto  si  nobilitò  l’umano  intelletto  ? Nei  giorni  del  dubbio 
e della  tristezza,  quando  l’uomo,  considerando  se  stesso,  altro 
non  trova  nella  sua  mente  fuorché  tenebre  ed  ignoranza;  e 
cerca  in  sè  la  ragione  di  tal  fatto,  e non  la  rinviene;  e in- 
terroga la  sua  coscienza,  ed  essa  gli  risponde  con  un  vago 


e indefinito  presentimento;  e vorrebbe  levarsi  sopra  di  sè,  e 
la  sua  virtù  non  lo  regge;  e poi  incurvarsi,  e da  questo  ri- 
fugge il  suo  nativo  orgoglio;  e in  questa  lotta  si  avvolge  per- 
petuamente in  nuovi  errori;  allora  se  una  luce  venuta  dal 
cielo  splenda  all’occhio  suo  improvvisa,  e ne  diradi  le  tenebre, 
oli!  come  non  si  aprirà  tosto  a riceverne  il  benefico  inllusso, 
e gli  parrà  di  risorgere  a nuova  vita.  E si  avvedrà  clic  quella 
luce  non  è nuova  per  lui,  perchè  subito  la  riconobbe;  e le 
verità  che  gli  si  fan  manifeste  non  erano  pienamente  ignote, 
perchè  le  presentiva  dentro  di  sè,  e una  forza  arcana  lo  spin- 
geva a rintracciarle,  quantunque  sempre  invano.  Onde  altro 
più  non  gli  resta,  fuorché  coll’anima  sdegnosa  della  terra  in- 
nalzarsi verso  l’infinito,  che  solo  risponde  ai  bisogni  della  sua 
mente  e del  suo  cuore. 

Signori,  l’uomo  che  arriverà  a conoscere  la  propria  nobiltà 
farà  opere  nobili  e generose;  solo  in  colui  che  ha  perduto  il 
sentimento  della  sua  dignità  è impossibile  la  virtù.  Ora  fate 
voi  ragione  a quanto  egregi  fatti  si  accese  l’uomo  rinato  alla 
fede.  Togliete  dinanzi  a lui  gli  altari  de’ falsi  dei;  cadano  al 
suo  cospetto  i simulacri  profani,  ben  egli  vi  mostrerà  cose 
degne  della  sua  nuova  vita. 

Ma  qual  vita,  o Signori,  poteva  essere  quella  dell’uomo  ri- 
generato alla  fede , mentre  il  paganesimo  contrastava  a viso 
aperto  il  campo  in  cui  s’innalzava  la  croce?  Perseguitato  da 
una  società,  che  nella  stéssa  decadenza  faceva  sentire  tutto 
il  terrore  del  suo  potere , portandosi  nella  mente  le  faville 
della  nuova  civiltà,  nutrendo  in  petto  un  cuor  di  martire, 
dovette  nascondersi  agli  occhi  del  mondo , e porre  le  fonda- 
menta di  una  città  maravigliosa  nelle  catacombe.  E là  che  il 
cristiano,  diviso  dal  consorzio  di  gente  corrotta,  rigettato  dalla 
civil  società,  si  raccoglie  a maturare  gli  alti  disegni  del  cielo, 
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a prepararsi  a battaglie  sanguinose  e a splendide  vittorie;  là, 
dove,  stretto  in  angusto  carcere,  sente  ed  affina  la  sua  for- 
tezza , e precorrendo  col  pensiero  le  età  avvenire  si  dispone 
al  conquisto  della  terra. 

Cosi  avvenne;  e in  poco  tempo  quel  popolo,  che  viveva  di- 
menticato nel  silenzio  e nella  preghiera,  ruppe  i ritegni  del- 
l’oscuro suo  carcere,  ed  apparve  minaccioso  alla  pagana  so- 
cietà. Apparve,  ma  non  più  solo;  poiché  portavasi  in  mano 
un  nuovo  codice  di  leggi  e un  nuovo  libro  di  filosofia,  il 
Vangelo.  Ed  ora  che  si  stanno  a fronte  l’idolatria  e la  croce, 
di  chi  credete  voi  sarà *la  vittoria?  Dio  immortale!  E quando 
abbiate  segnato  un  fine  e una  misura  all’umana  perfidia,  per- 
metterete voi  che  la  potestà  delle  tenebre  prevalga  alla  vostra 
parola  che  è luce  e vita.  No,  no,  o Signori;  cade  il  pagane- 
simo colle  sue  leggi,  colle  sue  istituzioni  e co’  suoi  barbari 
costumi;  e a quella  caduta  i popoli  si  destano,  si  commuo- 
vono, si  agitano  in  cerca  di  una  religione  che  più  non  hanno, 
e veggono  che  la  società  si  dissolve  irreparabilmente. 

Allora  appunto  sorgeva , bella  de’  suoi  trionfi , la  fede  di 
Cristo,  ed  appariva  alle  genti  come  l’unica  speranza  di  salute. 
Ed  ecco  invase  le  scuole , mutate  le  dottrine,  fondata  una 
nuova  filosofìa , dichiarate  un’altra  volta  le  più  grandi  verità 
di  Dio,  della  provvidenza,  dell’immortalità  dell’anima,  prima 
caduta  e poi  risorta,  e spiegato  il  disordine  che  l’uomo  sente 
dentro  di  sé,  e proposto  il  rimedio  nella  grazia  divina  che  a 
nissuno  si  niega.  Dopo  di  questo,  a compiere  opera  si  grande 
Lattanzio  dichiara  il  simbolismo  della  pagana  mitologia , 
Tertulliano  stringe  gli  eretici  a dar  testimonio  alla  fede , e 
Claudiano  coglie  i fiori  e le  eleganze  del  vinto  paganesimo 
per  aggraziarne  la  cristiana  innodia.  Cosi  cresceva  la  Chiesa, 
questa  società  dei  veri  credenti,  mostrando  da  una  parte  le 
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rovine  della  pagana  superstizione,  e dall’  altra  le  sue  prodi- 
giose conquiste.  Verrà  Sant’  Agostino,  o Signori,  e farà  mara- 
vigliare l’antica  e la  nuova  sapienza,  allorché,  rintracciando  i 
molti  veri  sparsi  nei  secoli  anteriori,  renderà  cristiana  gran 
parte  della  platonica  filosofìa.  Dinanzi  a lui  s’inchineranno  il 
portico,  l’accademia,  il  liceo,  la  stoa  ed  il  peripalo;  imper- 
ciocché la  nuova  sapienza,  come  dice  Tertulliano,  dovea  ve- 
nire dal  portico  di  Salomone.  Intanto  nel  tempio  del  Signore 
s’innalzerà  una  nuova  cattedra,  da  cui  il  sacerdote  insegnerà 
quella  legge  soprannaturale,  che  Socrate  istesso  cosi  profon- 
damente nel  suo  cuor  presentiva,  e mentre  il  romano  impero 
si  argomenta  di  rinfrancarsi  coll’armi,  il  cristianesimo  l’inva- 
derà, l’occuperà  colle  sue  dottrine,  rinnovando  l’esempio  della 
Grecia,  che  vinse  la  sua  stessa  vincitrice.  Cosi,  cadendo  i sim- 
boli antichi,  si  rischiara  fumano  intelletto,  si  rassoda  il  regno 
di  Dio  fondato  sopra  la  fede;  e le  lingue  si  sciolgono  a un 
canto,  che  vince  il  silenzio  di  mille  secoli. 

Di  tal  guisa  passarono  più  di  trecento  anni,  e furono  anni 
di  sangue,  per  cui  la  terra,  lavata  dalle  sue  sozzure,  ereditò 
la  fede  dei  primi  cristiani  ; e la  croce,  che  nella  lotta  della 
civiltà  colla  barbarie  pareva  solo  destinata  allo  spregio  de’ 
pagani,  s’innalzò  un’altra  volta  vincitrice  dinanzi  alle  genti, 
e sali  sul  trono,  e cominciò  a splendere  sulla  fronte  dei  re. 

Presso  a quel  tempo  avvenne  la  più  formidabile  caduta  che 
sia  stata  mai,  quella  del  romano  impero.  A quella  caduta 
tremò  il  mondo  intero,  non  pur  nelle  città  e nelle  ville,  ma 
in  fondo  agli  stessi  deserti;  e al  racconto  di  quella  notte  fu- 
nesta in  cui  Alarico  entrò  in  Roma  col  ferro  e col  fuoco. 
San  Girolamo  freme  nella  sua  solitudine  di  Betlemme,  e piange 
prigioniera  quella  città  che  avea  fatto  prigioniero  il  mondo. 
Solo  in  tanta  catastrofe  non  isbigolli  Sant’ Agostino  ; e,  sia  che 
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il  suo  sangue  affricano  avesse  ereditato  gli  spiriti  di  Annibale, 
sia  che  il  suo  genio  sublime  lo  portasse  a più  serena  altezza, 
misurò  con  guardo  sicuro  la  grandezza  minacciosa  degli  e- 
venti.  In  mezzo  alle  ire  pagane  che  rinfacciavano  al  cristia- 
nesimo la  caduta  del  romano  impero,  Sant’ Agostino  detta  il 
suo  libro  Della  Città  di  Dio,  e risalendo  all’origine  de’  tempi 
per  ispiegare  i fati  di  Roma  e del  mondo , segna  con  un 
tratto  luminoso  la  legge  cristiana  del  progresso.  « Nel  prin- 
cipio delle  cose  due  amori  edificarono  due  città:  l’amor  di  se 
stesso  spinto  fino  al  disprezzo  di  Dio  edificò  la  città  della 
terra;  l’amor  di  Dio  spinto  fino  al  disprezzo  di  se  stesso  edi- 
ficò la  città  del  cielo.  La  città  della  terra  è Babilonia,  è Roma; 
essa  può  perire:  la  città  del  cielo  è invisibile;  si  confonde 
per  un  tempo  colla  città  della  terra,  ma  essa  non  perisce 
sotto  le  rovine  di  Babilonia  e di  Roma.  Cresce  incessante- 
mente dalla  famiglia  patriarcale  al  popolo  d’Israele,  e fino 
alla  Chiesa  Cristiana.  La  Chiesa  è ingrandita  dalle  persecuzioni , 
illuminata  mercè  le  eresie,  fortificata  dalle  sue  tempeste.  Sè- 
guita  sopra  la  terra  il  corso  di  una  settimana  faticosa,  di  cui 
celebrerà  il  di  del  riposo  in  cielo,  non  già  in  un  riposo  iner- 
te, ma  nell’eterna  attività  dell’intelligenza  e dell’amore.  » 

Si,  o Signori,  la  città  di  Dio  cresce  incessantemente  colla 
fortezza  de’  suoi  seguaci,  e colla  vastità  delle  sue  conquiste. 
Vedete  se  io  dico  il  vero.  Fin  dal  settimo  secolo  alcuni  mo- 
naci bizantini  s’ingolfano  nelle  lande  dell’Asia  centrale,  e var- 
cano la  gran  muraglia  della  Cina:  settecento  anni  dopo,  altri 
sacerdoti  portano  i messaggi  dei  Papi  al  re  dei  Tartari,  e in- 
segnano la  via  di  Pechino  ai  mercanti  di  Genova  e di  Venezia. 
Sulle  orme  loro  Marco  Polo  traversa  il  Celeste  Impero,  e vi- 
sita le  isole  della  Sonda,  precorrendo  di  due  secoli  ai  naviga- 
tori portoghesi. 
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E perchè  non  si  paia  ch’io  sorvoli  sui  nomi  c sui  tempi, 
parlando  dell’Europa,  nel  sec.  V è S.  Severino  con  altri  che 
Innocenzo  I manda  ad  evangelizzare  le  Spagne;  S.  Palladio  e 
S.  Patrizio  nell’Irlanda  e nella  Scozia  settentrionale:  nel  VI, 
S.  Gregorio  Magno  invia  S.  Agostino,  per  cui  l’Inghilterra  cat- 
tolica fu  grande:  nel  VII,  è S.  Chiliano  nella  Franconia,  S.  A- 
mando  ai  Fiamminghi,  ai  Carinzii,  agli  Schiavoni,  e a tutti  i 
barbari  abitanti  lungo  il  Danubio:  neH’VIII,  ElutTìo  di  Verden 
nella  Sassonia,  Svidberlo  nella  Frisia,  S.  Bonifacio  che  empie  di 
sue  fatiche  l’Allemagna:  nel  IX,  Si Pfi  cdo  agli  Svedesi,  Anacario 
ai  Vandali,  Cirillo  e Metodio  ai  Bulgari,  ai  Turchi  del  Danubio, 
ai  Boemi  e alFimmensa  famiglia  degli  Slavi.  Nel  decimo  se- 
colo.... ma  che  vo  io  ricordando  i tempi  vicini  a S.  Pier  Da- 
miani , a S.  Anseimo,  e a S.  Gregorio  VII,  questo  castigatore 
della  germanica  superbia?  Chi  salvò  il  diritto,  la  civiltà  e la 
libertà  in  mezzo  alla  barbarie  dei  popoli  e alla  viltà  dei  re? 
E senza  più  oltre  annoverare,  se  nulla  avesser  fallo  gli  anti- 
chi per  la  causa  della  civiltà , basta  il  nome  di  S.  Francesco 
Saverio  evangelizzatore  dell’Oriente. 

E che  dirò  io  dei  tempi  nostri?  I popoli  battezzali  fin  tra 
i ghiacci  eterni  del  polo;  i cristiani  trucidati  nelPimpero  di 
Annam,  perseguitati  nella  China  e nelle  due  Americhe;  i Bul- 
gari tornati  all’obbedienza  del  Romano  Pontefice,  e la  Francia 
ribattezzata  nel  sangue  de’  suoi  figli;  e la  gerarchia  cattolica 
ricostituita  nella  Svizzera  e nell’Inghilterra,  ed  altri  innumere- 
voli fatti  non  dicono  abbastanza  le  conquiste  della  fede  alla 
civiltà?  Ha  egli  cosa  più  degna  di  ricordanza  che  la  fortuna  dei 
Romani?  Tuttavia  le  loro  armi  si  ristettero  a settentrione  alle 
spiagge  del  Viadro;  in  Affrica  non  si  spinsero  oltre  l’Egitto; 
e nelle  lontane  guerre  dell’Asia  non  si  stese  oltre  l’Armenia 
il  volo  delle  aquile  latine.  Solo  l’impero  della  fede  non 
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ha  confine,  perchè  la  voce  dei  sacerdoti  cattolici  suonò  in  tutta 
la  terra,  ed  essi  la  percorsero  tutta  quanta,  e nulla  fu  ritegno 
alla  fortezza  del  petto  sacerdotale.  Onde  ben  possono  ripetere 
con  maggior  diritto  quel  che  si  scrisse  di  un  conquistatore 
antico:  noi  ristemmo  ai  confini  della  terra,  ine  tandem  ste- 
timus,  nobis  ubi  defuit  orbis. 

Di  qui  è,  che  l’uomo  si  vide  trasmutato  da  quel  ch’egli  era 
dapprima,  e i nomadi  vaganti  per  i deserti  conobbero  che  a- 
vevano  una  famiglia,  cui  li  univa  la  stessa  legge  naturale;  e 
i selvaggi  abbandonaron  le  selve , porgendosi  a più  miti  co- 
stumi, per  formare  quella  società,  che,  secondo  il  linguaggio 
altissimo  di  S.  Paolo,  deve  crescere  sino  alla  perfezione  del 
corpo  di  Cristo.  E come  era  stato  nobilitato  l’uomo  caduto  in 
Adamo  e risorto  in  Cristo,  così  fu  nobilitata  la  donna  caduta 
in  Èva  e risorta  in  Maria;  e fu  riconosciuta  la  dignità  dell’u- 
mana persona;  e la  religione  benedisse  il  vincolo  onde  l’umana 
famiglia  si  propaga;  santificò  il  riso  ed  il  pianto;  consacrò  la 
fortuna  e la  sventura;  dichiarò  la  vera  origine  del  bene  e del 
male;  e disse  all’uomo,  ch’egli  è pellegrino  quaggiù,  e qui 
non  è la  sua  patria,  ma  altrove  gli  conviene  cercarla  ; e dove 
han  fine  le  umane  follie,  ivi  si  comincia  il  giusto  giudizio 
del  cielo. 

So,  o signori,  che  a’  nostri  giorni  molti  disconoscono  i van- 
taggi della  fede,  e si  vorrebbe  toglierla  dal  cuor  dell’ uomo, 
per  innestarvi  nuovi  principi i , e nuove  e più  facili  teorie; 
e si  va  dicendo  con  gran  voce:  che  ha  fatto  la  fede  per  la 
ci  vii  società?  Ne  ha  rinnovato  i costumi.  Mirate  là  in  quel 
chiuso,  ov’è  stipata  si  gran  gente;  è il  circo  agonale.  Traiano, 
l’ottimo  de’  principi,  per  sollazzare  il  popolo  più  civile  del 
mondo,  uccide  undici  mila  schiavi;  e tutta  Roma  vi  applaude; 
e gravi  matrone  e donzelle  delicate  pascono  gli  sguardi 
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inebriali  di  sangue  negli  ultimi  sospiri  del  gladiatore  morente. 
Chi  oppose  un  argine  a tanta  barbarie?  Chi  suggellò  per  sempre 
quelle  atrocità  ? Fu  un  monaco,  il  quale  si  scagliò  precipitoso 
tra  que’  ferri,  ed  ebbe  la  morte  che  distolse  da  un  innocente- 
Là  egli  mori;  ma  con  lui  cessarono  quegli  spettacoli  di  sangue. 

Che  ha  fatto  per  la  società?  Ditelo,  quando  si  vedranno  uo- 
mini rotti  al  delitto  inchinarsi  all’umiliazione  della  croce,  e 
sorgere  ad  ogni  più  generosa  virtù;  quando  si  predicherà  ai 
violenti  una  legge  di  mansuetudine  e di  perdono,  e vedrete 
le  destre  tinte  ancora  di  sangue  stendervisi  in  segno  di  pace; 
quando  i re  deporranno  la  corona  regale  appiè  degli  altari, 
pensosi  del  giusto  e grave  giudizio , che  Dio , re  dei  re , farà 
anche  di  loro.  Ditelo , quando  cesseranno  le  orgie  pagane;  e 
il  sangue  delle  umane  vittime  non  più  scorrerà  sui  druidici 
altari;  e si  vedrà  rifiorire  la  giustizia,  e rivivere  la  carità,  e 
le  leggi  civili  ritornare  alla  legge  divina  che  ne  è la  sorgente; 
e il  povero,  e il  cieco,  e l’infermo,  e il  vecchio  che  s’incurva 
sotto  il  peso  degli  anni,  esser  chiamati  a formare  la  parte  più 
sacra  dell’umana  famiglia.  Si,  ditelo  quel  che  ha  fatto  la  fede 
per  la  società. 

Il  sentimento  religioso  fu  causa  della  grandezza  del  medio 
evo,  che  noi  diciamo  barbaro,  e tuttavia  contiene  molte  belle 
pagine  della  nostra  storia;  invece  il  ripudio  della  religione  fu 
la  rovina  dell’Inghilteria  di  Edoardo  Vili,  della  Germania  di 
Arrigo  IV  e della  Francia  del  secolo  scorso.  E voi,  cui  tanto 
diletta  la  vostra  storia  nazionale,  non  pensaste  mai  che  i vostri 
Comuni  ebbero  sul  loro  nascere  ispiratrice  la  fede?  Che  a’ 
tempi  antichi  la  croce  condusse  i vostri  padri , o Vercellesi , 
a combattere  e a vincere  sui  campi  lombardi?  Che  insomma 
le  vostre  glorie  più  belle  son  glorie  di  religione? 

àia  voi  mi  chiedete:  e la  libertà  l’abbiamo  avuta  dalla  fede  ? 
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La  libertà?  Questo  nome  pieno  d’illusioni  e d’inganni,  oggetto 
di  tante  ire  e di  tanti  amori,  la  libertà,  voi  dite?  Signori,  è 
facil  cosa  il  correggere  gli  errori  di  storia , non  cosi  quelli 
d’opinione.  Non  è gran  tempo,  che  l’Europa  si  scosse  ad  un 
fatto  unico  nella  storia  dei  despoti,  quando  nella  più  gran  re- 
pubblica delle  Americhe , e nel  più  vasto  impero  del  set- 
tentrione fu  decretata  l'emancipazione  degli  schiavi  e l’abo- 
lizione della  schiavitù.  I politici  de’  nostri  giorni  non  trovarono 
encomii  bastevoli  a si  gran  fatto;  ed  è ben  giusto  ; impercioc- 
ché videro  inaugurata  un’èra  di  redenzione  a que’  popoli.  Ma 
perchè  non  si  vuol  riconoscere  questo  nel  cristianesimo?  0 
forse  non  fu  Gesù  Cristo  il  primo  e il  più  grande  emancipa- 
tore delle  genti?  Cercate  le  imprese  dei  conquistatori,  e tro- 
verete che  han  fatto  migliaia  di  schiavi,  e non  hanno  formato 
un  popolo.  Ma  dacché  la  croce  s’innalzò  a salvezza  e a reden- 
zione del  mondo,  voi  più  non  vedete  quelle  turbe  che  si  ag- 
giravano per  le  vie  di  Roma  pagana,  cui  era  vietato  il  con- 
sorzio civile,  e parevano  il  rifiuto  della  natura  e un  peso  inutile 
alla  terra.  Il  cristianesimo  riconquistò  la  libertà  all’uomo  non 
in  un  sol  tratto,  ma  a poco  a poco;  formò  dapprima  allo  schiavo 
la  coscienza,  la  quale  non  ne  fa  più  una  cosa  ma  una  persona; 
gli  manifestò  i suoi  doveri,  ma  non  gli  tacque  i suoi  diritti; 
e così  la  schiavitù  veniva  scossa  nello  stesso  suo  fondamento. 
1 secoli  seguenti  continuarono  quest’opera;  la  crebbero  col 
favore  addetto  agli  affrancamenti,  e colla  trasformazione  della 
servitù  personale  in  servitù  della  terra;  finché  nel  sec.  XII 
una  Costituzione  di  Papa  Alessandro  III  dichiarò , che  non  vi 
erano  più  schiavi  nella  società  cristiana. 

Chi  sfidò  le  ire  degli  elementi,  l’inclemenza  del  clima  c l’in- 
dole selvaggia  de’  popoli,  per  annunziare  una  parola  di  libertà? 
E quale  schiavo  non  benedisse  le  sue  catene,  quando  [si  vide 
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dinanzi  uomini  parliti  d’Europa  non  per  mercanteggiarne  la  vita 
e i sudori,  ma  per  riscattarne  l'anima  abbrutita,  tergerne  le 
lagrime,  consolarne  gli  stenti  e santificarne  i dolori?  Per  dirgli, 
che  vi  è in  cielo  un  padre,  che  non  ha  distolto  da  esso  il  suo 
sguardo  pietoso;  che  vi  è un  giudice,  il  quale  pone  sopra 
le  giuste  sue  bilance  il  gemito  dell’oppresso  e lo  stolto 
tripudio  dell’oppressore;  per  annunziargli  un  Dio  adorato  dai 
pastori,  e perseguitato  dai  re?  La  libertà,  o Signori?  E chi  mi 
parla  di  libertà  oggi,  ch’io  vedo  ancora  lo  stato  infelice  dei 
negri?  Quale  magnanimo  petto  si  oppose  al  loro  turpe  mer- 
cato? La  sola  fede  di  Cristo;  la  quale  ispirava  ai  Romani  Pon- 
tefici, e fra  gli  ultimi  a Gregorio  XVI,  generosi  pensieri  a 
prò’  di  quei  miseri.  Ed  è cosa  degna  di  maraviglia,  che,  or 
non  è molto  tempo,  dopo  tanti  secoli  di  vergogna,  un  prote- 
stante inglese  pronunziasse  una  parola  a conforto  di  quegli 
infelici,  mostrando  all’incivilita  Europa  una  macchia  di  tanta 
infamia.  Intanto  voi  vedete  questi  popoli  nelle  isole  più  ster- 
minate del  mondo  adunarsi  intorno  alla  capanna  del  sacer- 
dote cattolico , per  udirvi  la  nuova  legge  che  è venuta  dal 
cielo,  e dividerne  i patimenti  e le  speranze;  e segnati  e rige- 
nerati nel  nome  del  Padre,  del  Figlio  e dello  Spirito  Santo, 
prostrarsi  riverenti  alla  croce,  che  rvi  s’innalza  conquistatrice 
dei  loro  intelletti  e dei  loro  cuori. 

Nè  vi  crediate  che  in  questa  opera  di  emancipazione,  mentre 
si  rivendica  all’uomo  il  suo  naturai  diritto  alla  libertà,  abbia 
a patirne  l’autorità  civile  ; imperciocché  a contenere  entro 
giusto  confine  la  popolar  licenza,  la  fede  circonda  di  un’au- 
reola sacra  l’autorità  regale,  facendola  discendere  da  Dio;  ma 
per  altra  parte  ricorda  ai  principi  ed  ai  re,  che  sopra  di  loro 
vi  è il  re  dei  re,  da  cui  tengono  la  spada,  e l’imperio,  e il 
poter  delle  leggi.  Libertà , o Signori?  Cercate  la  libertà  nei 
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popoli  venduti,  nelle  città  arse  da  eretico  soldato,  nella  voce, 
del  diritto  soffocata  coll’armi,  nelle  nazioni,  su  cui  la  mano 
di  un  despota  scrisse  a caratteri  di  sangue  una  sentenza  di 
morte,  quando  si  disse:  — pace;  — ed  era  la  pace  del  sepolcro 
di  un  popolo  intero.  Io  parlo  a buoni  intenditori.  E mentre  tali 
cose  avvenivano , chi  fece  sentire  una  parola  di  rimprovero 
e di  sdegno?  Tacquero  i re  sul  Po,  sulla  Senna,  sul  Tamigi  e sul 
Tago;  solo  parlò  dal  Tevere  un  vecchio  inerme,  cui  più  non 
resta  che  una  casa,  un  aliare  e una  tomba  ; ed  ha  si  gran 
mente,  da  reggere  nella  lotta  della  civiltà  colla  barbarie. 

Da  S.  Pietro  a Carlomagno , da  lui  a Gregorio  VII,  e fino 
a’  dì  nostri,  è sempre  la  fede,  è sempre  il  genio  del  cristia- 
nesimo che  lavora  alla  redenzione  de’  popoli.  Vedrete  irrom- 
pere i Goti  e i Vandali , e poi  i Longobardi,  e poi  i Franchi, 
e tutto  il  settentrione  accamparsi  nelle  provincie  più  ridenti 
d’Italia:  ma  nelle  chiese  e nei  chiostri  troverà  sua  sede  la 
fuggente  civiltà.  Ed  ivi  si  riforbirà,  per  uscirne  con  maggior 
luce  ad  illuminare  le  genti;  e farà  sorgere  gli  aurei  secoli  delia 
lingua  nostra;  finché  verrà  il  secolo  di  Leone  ad  emulare 
quello  di  Augusto.  L’uomo  nobilitato  dalla  fede  non  troverà 
bastevole  il  cercare  mari  sconosciuti  per  iscoprire  nuovi  mondi, 
e poco  sarà  per  lui  abbracciare  la  terra  intiera  navigando  con 
Magellano;  egli  s’innalzerà  ad  altri  mondi  che  non  sono  ter- 
restri, per  trovarvi  più  grandi  maraviglie,  e vedrà  con  Galileo 
che  veramente  i cieli  narrano  la  gloria  di  Dio,  e il  giorno  e 
la  notte,  ricambiandosi  una  misteriosa  parola,  sollevano  lo 
spirito  al  conoscimento  delle  cose  divine  e al  pensiero  dell’in- 
finito, che  solo  risponde  alle  aspirazioni  dell’anima  umana. 

Ed  ora , che  l’uomo  ha  riconosciuto  se  stesso  e i suoi  alti 
destini,  che  più  gli  resta,  fuorché  innalzare  colonne  ed  archi, 
e templi  al  Dio  de’  viventi?  E levarsi  colla  mente  nelle  cu- 
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pole  delle  sue  basiliche,  e dare  nelle  sue  preghiere  le  ali  al 
pensiero  colla  poesia,  e alla  sua  voce  col  canto,  e cantare  i 
miracoli  della  fede,  di  cui  il  tempio  è perpetuo  monumento? 
Sì,  questi  sono  miracoli  o compiuti  o ispirati  dalla  fede. 
Essa  annunziò  e piomosse  la  civiltà  in  mezzo  alle  genti;  rin- 
novò l’uomo,  chiamandolo  ad  una  nuova  coltura  intellettuale 
e morale;  rinnovò  la  società,  fondandola  sulla  giustiza  e sulla 
carità;  emancipò  gli  schiavi  , abolì  la  shiavilù;  dichiarò  al- 
l’uomo i suoi  doveri  e i suoi  diritti;  e gli  mostrò  la  terra  come 
una  via,  come  termine  il  cielo.  Cosi  si  comincia  e si  compie 
il  lavoro  della  fede,  che  produsse  la  civiltà  universale. 

Adunque  se  la  fede  operò  si  grandi  fatti,  se  per  essa  ap- 
parve la  vera  luce  al  mondo,  sollevisi  il  vessillo  della  croce, 
simbolo  e trofeo  di  si  alte  vittorie:  vexilla  regis  prodeunt, 
fulget  crucis  my stermini.  Là  è figurala  la  morte  di  un  Dio;  là 
è significata  la  risurrezione  di  tutta  l’umanità.  Verrà  forse  un 
giorno  (ma  Dio  sperda  l’infausto  vaticinio)  che  i posteri  cerche- 
ranno, che  cosa  avrà  fatto  il  nostro  secolo  per  la  civiltà;  e 
troveranno  confuso  il  diritto,  fatte  materiali  le  scienze,  prosti- 
tuite le  arti,  e la  religione  che  incivili  il  mondo  dichiarata 
insufficiente  alla  moderna  società.  Troveranno , invece  della 
carità  cristiana,  la  beneficenza  legale,  colla  povertà  legale,  che 
legalmSnte  cenciosa  rattristerà  raspollo  delle  nostre  fiorenti 
città.  Allora  maravigliati  diranno:  è questo  adunque  il  secolo 
che  levò  di  sè  cosi  gran  fama  nel  mondo?  I secoli  barbari 
ci  lasciarono  le  cattedrali,  le  biblioteche,  gli  atenei,  gli  ospe- 
dali; e questo  secolo  civile  che  cosa  ci  ha  lasciato? 

Solo  in  mezzo  alla  universale  viltà  sorgerà  il  genio  del  cri- 
stianesimo, e mostrerà  a que’  tardi  nipoti  di  quanti  benefizi 
sia  stalo  sorgente  alla  società.  Mostrerà  i popoli  redenti  dalla 
fede,  confermati  nella  speranza,  congiunti  da  mutua  carità; 
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che  tutti  si  stendono  la  mano  e si  chiaman  fratelli,  anelando 
ad  una  perfezione  che  a Dio  li  avvicini  ; e divisi  dai  monti  e 
dai  mari,  e dai  deserti  non  sono  più  tra  loro  stranieri;  perchè 
risorti  alla  medesima  libertà,  rigenerati  in  un  solo  battesimo, 
credenti  nello  stesso  Iddio,  percorrono  il  faticoso  cammino 
della  vita  tenendo  lo  sguardo  fisso  al  cielo,  dove  si  compi- 
ranno gli  alti  destini  della  redenta  umanità.  Queste  ed  altre 
più  grandi  cose  vedranno  i nostri  nipoti. 

Ma  noi,  o Signori,  ci  rimarremo  dallo  imitare  i padri  nostri, 
sterili  ammiratori  delle  opere  altrui?  E mentre  il  mondo  si 
agita  in  cerca  di  una  libertà  che  gli  fugge,  e aspira  ad  una 
civiltà  cui  non  può  levarsi,  noi  non  avremo  cuor  si  generoso 
da  stender  la  mano  a quelli  che  volgono  lo  sguardo  a noi , 
aspettando  che  per  loro  si  oda  una  parola  di  risurrezione? 

Vercellesi,  grandi  e maravigliose  opere  io  veggo  nella  vostra 
città;  e il  vecchio  mendico  accollo  entro  mura  ospitali;  e l’or- 
fano cresciuto  sotto  pacifico  tetto  alfamor  di  Dio  e del  lavoro; 
e il  povero  a cui  le  vostre  ricchezze  rendono  men  grave  la 
vita;  e l’infermo  che  riposa  la  stanca  persona  come  in  un 
tempio  che  la  religione  ha  consacrato  alle  umane  sventure; 
e consolata  insomma  ogni  maniera  d’infelicità.  Ma  la  carità 
che  vi  spinse  a si  egregi  fatti  starà  ella  rinchiusa  tra  le  mura 
della  vostra  città?  No,  questo  di  voi  non  si  dica  giammai. 
Altre  città,  altri  popoli  ed  altre  genti  aspettano  la  loro  reden- 
zione; cui  diede  fortuna  i suoi  tesori,  deponga  appiè  della 
croce  il  prezzo  di  un  nuovo  riscatto;  chi  non  ha  con  che  redi- 
mere dalla  barbarie  i suoi  fratelli,  si  prostri  a questi  sacri  e 
benedetti  altari,  e pianga,  e preghi;  anche  la  lagrima  e la 
preghiera  del  povero  saliranno  a Dio  ad  impetrar  grazia  a que’ 
miseri. 

E quando,  per  opera  vostra,  le  genti  che  seggono  ancora 
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nelle  ombre  della  morie  sorgano  alla  luce  della  fede,  e si 
diffonda  la  cristiana  civiltà,  e tutta  la  terra  s’inchini  alla  croce, 
allora  ben  potrete  radunarvi  in  questo  tempio  un’altra  volta 
a più  grande  solennità,  e cantare  lodi  immortali  a Dio,  e 
intuonare  un  nuovo  inno  di  trionfo  alla  fede,  che  vinse  il  pa- 
ganesimo, incivili  la  società  e redense  il  mondo! 


‘12^' 


MARIA  SS.  SALUTE  DEGLI  INFERMI 
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ORAZIONE  RECITATA  IN  VERCELLI 
NELLA  CHIESA  PARROCCHIALE  DI  S.  BERNARDO 
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Non  mai  di  più  viva  gioia  esilila  il  tempio  di  Dio,  che  al- 
lorquando un  popolo  riconoscente  si  prostra  appiè  degli  altari, 
e pensando  a una  lontana  età,  in  che  il  ciel  gli  fu  largo  delle 
sue  misericordie,  sciogliesi  in  divota  preghiera,  e rinnova  un 
patto  che  già  strinse  con  Dio  l’antica  pietà  degli  avi.  Allora 
non  è più  lontananza  di  tempo  che  l’uno  dall’altro  popolo 
divida;  ma  come  unite  in  un  sol  cuore  le  generazioni  pre- 
senti e le  passate  si  trovano  dinanzi  a Dio,  per  offerire  a lui 
un  nuovo  sacrifizio  di  lodi  e di  grazie. 

Questa  gioia  festiva  io  la  veggo  oggi  tra  voi , o piissimi 
Vercellesi;  e mentre  il  mio  pensiero  ricorre  a un  tempo  lon- 
tano, e il  mio  sguardo  avidamente  ricerca  un  altare  e una 
immagine  divota,  ed  ivi  riconosce  l’immagine  adorabile  di 
Maria,  son  tratto  ad  esclamare:  grandi  cose  fece  per  lei  l’On- 
nipotente; e lei  propose  alla  terra  argomento  di  salute,  per 
cui  non  pur  le  spirituali , ma  anche  le  corporali  infermità 
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([■ovino  conforto;  e a lei  riguardi  ogni  uomo  ne’  suoi  dolori 
e nelle  sue  pene , e l’invochi  aiutatrice , e ne  abbia  salute  e 
vita.  Onde  il  suo  nome  venerato  sarà  scudo  nelle  pubbliche 
e nelle  private  sciagure;  e le  sorgeranno  templi  ed  altari  in 
tutta  la  terra. 

E madre  e salule  la  provarono  tutte  le  genti  che  si  volsero 
a lei,  rinnovale  dalla  colpa  originale;  la  provarono  i padri 
vostri , quando  nel  secolo  XVII  in  mezzo  alla  morte  univer- 
sale ebbero  vita,  e nella  infermità  d’Italia  tutta  ottennero  sa- 
lute da  Maria.  E il  suo  aiuto  manifestamente  apparve  su  que- 
sta città,  anzi  sugli  adoratori  di  questo  tempio:  onde  a lei  si 
consacrò  questo  giorno  votivo  e questo  altare;  affinché  ne  an- 
dasse memoria  ai  tempi  avvenire;  e i figli,  ispirandosi  alla 
pietà  de’ padri,  apprendessero,  clic  in  Maria  è riposta  laverà 
salule , perchè  essa  dalla  spirituale  e dalla  corporal  morte  ci 
redense. 

Io  vi  narro , o Vercellesi , una  parte  della  storia  de’  nostri 
comuni  guai,  e una  parte  della  storia  vostra,  storia  di  pianto 
al  mondo,  per  il  peccato  che  tutti  ne  travolse  nella  morte 
spirituale;  di  pianto  a voi,  per  le  sciagure  che  contristarono 
la  vostra  città;  di  gaudio  e di  gloria  per  la  salute  che  Maria 
vi  ottenne , e per  il  culto  che  a lei  salvatrice  tributarono  i 
padri  vostri.  E ben  si  converrebbe  miglior  lingua,  che  la  mia 
non  è,  a celebrar  si  gran  fatto:  ma  chi  mi  darà  i colori, 
perchè  io  vi  dipinga  gli  antichi  e i nuovi  trofei  della  morte, 
e infiorerà  siffattamente  il  mio  dire,  ch’io  esalti  la  salute  data 
a voi  da  Maria;  e risolverà  l’umile  orazion  mia  in  un  inno 
di  grazie , che  salga  a gloria  immortale  di  questa  Vergine 
potente? 

Tu  reggi  il  mio  spirito  e conforta  la  mia  deboi  voce,  o 
Vergine  pietosa.  Eccome  potrò , se  tu  non  mi  aiuti , riferirti 
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le  grazie  di  questo  popolo , che  ricorda  con  dolce  senso  di 
pietà  le  tue  antiche  misericordie?  Ma  tu,  che  mi  leggi  nel 
cuore,  oh!  non  isdegnerai  questo  quale  che  sia  tributo  che 
io  ti  porto;  poiché  non  men  che  la  rosa  di  Gerico  e la  palma 
di  Cades  ti  è grato  il  modesto  fiore  del  campo. 


Quel  giorno,  che,  adescata  alle  promesse  del  serpe  insidia- 
tole, stese  Èva  infelice  la  destra  al  fruito  vietalo,  e i suoi 
occhi  si  apersero,  e videro,  non  la  scienza  superbamente  desi- 
derala, ma  un  abisso  di  miserie  e di  mali,  quel  giorno,  o Si- 
gnori, segna  il  principio  delle  sciagure  che  corsero  e deso- 
laron  la  terra.  Profugo,  errante  dalla  patria  perduta,  coll’ira 
di  Dio  che  per  tutto  il  seguiva,  si  parve  l’uomo  un  mostro 
in  mezzo  al  creato.  Ridea  la  natura  novellamente  uscita  dalle 
mani  del  suo  Creatore;  l’uom  solo,  muto  in  tanta  gioia,  mi- 
sero in  tanta  giocondità  della  terra  e del  cielo , schiudeva 
gli  occhi  e vedeasi  aperta  una  tomba.  Dalle  sedi  beate  dell’Eden 
Iddio  aveagli  mostrato  le  pure  delizie  del  cielo;  egli  usci 
di  quel  luogo  consapevole  della  sua  perduta  innocenza,  per 
abitare  una  terra  fattagli  nemica;  là  egli  visse,  e vivendo 
pianse,  e piangendo  mori. 

Signori,  a interrogare  il  mistero  di  quel  primo  peccato  non 
valsero  i più  profondi  ingegni  de'  filosofi;  a lavarne  la  colpa 
nulla  non  poteron  le  lagrime  di  tutte  le  umane  generazioni. 
Quest’uomo  che  avea  sortito  natura  poco  minore  agli  angeli, 
che  a Dio  stesso  nell’animo  suo  si  rassomiglia,  è caduto  dalla 
sua  prima  altezza.  La  giustizia,  che  ne  rendea  l’anima  si  bella, 
si  è volta  in  peccato  che  la  macchia  e la  difforma;  e il  suo 
corpo  soggiacque  alle  pene  di  una  vita  infelice , per  tornare 
alla  polvere  ond’era  sorto  dapprima.  Tu  morrai,  disse  Iddio; 
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ed  ecco  dal  peccato  nascere  la  morte.  Chi  ora  si  leverà  a sua 
difesa?  Chi  gli  porgerà  ancora  speranza  di  salute? 

Pietosa  idea  della  pagana  antichità  fu  quella  di  concedere 
all’uomo  un  genio  tutelare  che  ne  consolasse  i dolori,  c con 
farmachi  non  conosciuti  ad  umano  ingegno  porgesse  conforto 
alle  innumerevoli  pene  di  questa  vita  mortale.  Il  sentimento 
delle  proprie  miserie,  non  potuto  estinguer  mai  neH’umana 
natura,  altro  non  trovava  sulla  terra  fuorché  un’eco  di  dolore: 
dove  che  l’uomo  volgesse  lo  sguardo,  vedeva  il  pianto  rispon- 
dere al  suo  pianto,  e il  suono  della  sua  lamentevol  voce  con- 
tristare il  riso  del  creato.  Allora  si  favoleggiò  di  una  Dea , 
che  vegliasse  a salvezza  dell’uman  genere  ; le  si  diede  potere 
sui  morbi,  ed  ebbe  divini  onori  presso  le  genti.  E a’  suoi  al- 
tari venivano  gli  infermi  e offerian  sacrifizi;  e mentre  innanzi 
al  divoto  simulacro  saliva  il  grato  odor  delle  vittime  , confi- 
davano che  il  nume  presente  li  udisse,  e ai  loro  dolori  im- 
pietosito concedesse  l’invocala  salute. 

Ma  dietro  a questo  simbolo,  in  questa  naturale  effusione  di 
un’anima  addolorata,  nella  confidenza  che  l’umana  infelicità 
naturalmente  pone  in  un  aiuto  celeste,  oh!  come  dolce,  e 
soave,  e cara  un’altra  verità  si  manifesta  all’occhio  fedele.  E 
più  non  è un’ignota  divinità  che  gli  uomini  invocano  soccor- 
ritrice nei  dolori,  e non  è un  pietoso  inganno  dell’uomo  ahi! 
già  troppo  infelice;  ma  una  creatura  preordinata  da  Dio,  per 
cui  apparirà  la  salute  alla  terra;  è un  nume  verace,  a cui 
tutti  si  volgeranno  gli  umani  sospiri.  A lei  riguardano  tre- 
mando le  generazioni,  che  è la  salute  promessa  a Davidde,  a 
lei  che  ravviva  la  morta  umana  natura,  come  il  germoglio 
della  verga  inaridita  di  Gcsse. 

Maria!  Questo  nome  soave  porcili  palpita  ogni  cuore,  questa 
eletta  creatnra  che  a noi  discende  apportatrice  delle  divine 
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misericordie,  è dessa  che  ascolta  il  gemito  de’  miseri  figli  di 
Èva,  e viene  recandoci  la  vera  salute.  E ben  parve  ordinata 
a si  alto  ufficio  quando  si  manifestò  alla  terra.  Per  la  morte 
di  che  fu  cagione  il  peccato,  le  anime  nostre  n’andavano  eter- 
namente perdute;  niun  sacrifizio  accetto  più  non  saliva  al 
trono  di  Dio  sdegnato;  ma  tu  sorgesti  o vera  e fida  speranza 
de’  mortali,  e commiserando  a’  nostri  dolori,  ne  desti  in  te 
una  madre  più  avventurata;  e noi  concepiti  nel  peccato  e 
nella  morte  alla  grazia  e alla  vita  rigenerasti. 

Or  dunque  si  apra  il  velo,  che  di  sua  sacra  caligine  avvolge 
questa  misteriosa  idea;  sciolgansi  le  ombre  delle  profane  deità 
al  suo  apparire;  e tutto  il  creato  le  mandi  un  saluto  e una 
preghiera,  e le  dica:  Ave,  Maria.  . 

E pietosa  insieme  e profonda  apparve  la  divina  benignità, 
che  per  quella  creatura  Tuoni  risorgesse,  per  cui  era  caduto  ; 
e di  là  venisse  a lui  salute,  onde  era  nata  infermità  sì  grave. 
L’antica  sapienza,  o Signori,  non  conobbe  l’origine  di  sì  fu- 
nesto disordinamento;  non  intese  che  l’anima  aspira  ad  un 
bene  che  tutta  la  creata  natura  trascende:  che  un  fine  più 
alto  che  la  natura  umana  non  comporti  è stato  proposto  al- 
l’uomo ; e che  nell’impotenza  a conseguir  questo  fine  giace 
la  più  grande  infermità.  E l’uomo  non  poteva  di  per  sè  pur- 
garsi della  colpa  antica,  e l’anima  sua  sarebbe  stata  perpetua- 
mente  nella  morte,  se  la  salute  non  fosse  venuta  dal  cielo. 
Ecco  adunque,  che,  veduta  da  Giovanni  evangelista,  dal  cielo 
discende  una  donna,  e preme  col  piè  la  testa  all’autor  primo 
de’  nostri  mali,  e tutta  di  viva  luce  si  ammanta;  e nata  poi 
nell’umil  terra  di’ Nazaret,  e cresciuta  dinanzi  a Dio  come 
l’opera  più  bella  delle  sue  mani,  riceve  da  Gabriele  il  saluto 
che  la  dice  benedetta  ; perchè  non  più  in  Abramo,  in  Isacco 
o in  Giacobbe,  ma  in  lei  avrà  benedizione  la  terra.  Ramingo 
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in  mezzo  alle  genti  n’andava  Israele,  portando  l’onta  del  suo 
peccato;  ma  Iddio  lo  accolse  ancora,  e non  si  scordò  che 
così  egli  avea  giurato  ad  Abramo  e a tutta  la  sua  progenie. 

Se  dunque  sì  gran  benefizio  a noi  derivò  per  Maria , 
perchè  non  direm  noi  che  veracemente  essa  è la  salute  degli 
infermi?  Ha  egli  alcuno  che  piange  la  grazia  perduta  in 
Èva?  Or  si  conforti , che  la  ritrova  in  Maria.  Fino  a lei 
regnò  sulla  terra  il  peccato;  ma  è venuta  la  giustizia  sempi- 
terna; perchè  non  neH’ombre  e nel  simbolo  della  legge,  ma 
nella  luce  e nella  verità  della  grazia  ebbero  salute  le  genti. 
Ave  dunque  a lei,  per  cui  l’uomo  da  morte  a vita  risorse,  e 
spogliò  il  morbo  del  peccato  antico;  ave  a lei,  che  è la  vera 
salute  degli  infermi;  ave , Maria. 

Ma  che  dissi,  o Signori?  Oh!  che  avvenne  egli  mai,  che  si 
potente  soccorritrice  non  valse  a sperdere  dalla  terra  tutte  le 
umane  miserie?  E mi  suona  all’orecchio  una  voce  come  di  pian- 
to; e il  mio  sguardo  si  aggira  sbigottito  in  una  turba  di  miseri 
languenti,  di  morti  e di  moribondi?  E chi  siffattamente  im- 
piaga questa  Italia  infelice?  E perchè  son  deserte  le  sue  città 
e muoiono  le  sue  genti,  e il  suo  sole  si  tinge  di  sanguigno, 
e il  piano  e il  colle  si  vestono  d’inusato  squallore? 

Grave  di  cittadine  discordie,  e di  fraterne  guerre,  e di  sdegni 
di  re,  sorgeva  all’Italia  l’anno  1629.  Eserciti  stranieri  si  dispu- 
tavan  coll'armi  la  corona  ducale  di  Mantova  e del  Monferrato, 
e correano  predando  le  nostre  belle  contrade.  La  Lombardia 
gemeva  sotto  il  giogo  dei  proconsoli  spagnuoli;  e a lei,  come 
a perpetuo  desiderio  dei  duchi  di  Savoia,  e al  vicino  Monfer- 
rato, riguardava  Carlo  Emanuele,  a cui,  nel  lungo  suo  regno, 
troppo  angusto  confine  pareano  le  terre  del  Piemonte.  A ces- 
sare quelle  guerre  infinite,  Luigi  XIII  di  Francia  espugnata 
la  Rocella,  scendeva  dalle  Alpi,  chè  il  movean  le  preghiere  di 
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Urbano  Vili.  Carlo  Emanuele  sconfitto  a Susa,  si  collegò  a 
Venezia  e a*  Mantova,  affine  di  campare  l’Italia  dal  dominio 
spagnuolo;  ma  non  appena  i francesi  ripassaron  le  Alpi , e 
tosto  gli  austriaci  invasero  i Grigioni,  gli  spagnuoli  il  Manto- 
vano, e il  Savoiardo  s’impadroni  del  Monferrato.  Onde  sceser 
di  nuovo  farmi  francesi,  e occuparon  Pinerolo,  e il  Duca 
stesso  ruppero  ad  Avigliana.  La  Spagna  intanto  e la  Germania 
movean  guerra  al  Pontefice,  e minacciavano  portar  farmi  sul 
Tevere,  che  da  cent’anni  più  non  avea  sentito  la  rapina  del 
soldato  straniero. 

Ed  ecco,  o Signori,  uscir  di  Germania  una  masnada  feroce 
di  venturieri  cresciuti  ai  delitti,  e sitibonda  d’oro  e di  sangue 
gittarsi  sull’Italia  portandovi  la  morte  e lo  sterminio.  Scesi 
in  Lombardia,  empierono  ogni  cosa  di  stragi,  e posto  l’asse- 
dio a Mantova  e avutala  coll’armi,  tante  arsioni  e ruberie  e 
scelerità  vi  commisero,  che  più  non  parve  la  potente  città 
dei  Gonzaga. 

E si  sarebbe  creduto,  che  l’ira  divina  fosse  placata  a tanto 
patire  della  patria  nostra;  ma,  o la  pena  non  agguagliasse 
ancora  i nostri  falli,  oppure  si  maturasse  in  cielo  più  alto 
consiglio,  un  nemico  maggiore  invase  le  nostre  terre.  Io  dico 
del  morbo,  che  nel  1630  disertò  dapprima  la  Francia,  e sorse 
poscia  furioso  tra  noi,  e si  sparse  per  tutta  Italia;  e niun  se 
ne  avvide,  e niun  lo  credette  ; e solo  allora  si  credette,  che  i 
cittadini  non  tementi  si  grave  sciagura  si  videro  cadere  a 
torme  preda  di  morte.  Venezia,  prima  a sentirne  il  terribile 
flagello,  dalle  sue  lagune,  colle  sue  navi  domatrici  dell’Oriente, 
non  può  rintuzzare  un  nemico,  che  improvviso  l’assale,  l’am- 
morba, l’uccide;  e quella  cui  non  vinsero  le  flotte  di  Genova 
e di  Pisa,  e quella  che  prostrò  la  potenza  della  mezzaluna, 
ora  cade  vittima  di  un  nemico  non  temuto.  Dalla  Piave  al- 
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l’Adige  e al  Po  è un  suono  confuso  di  gente  che  piange  e 
muore.  E chi  vive  lascia  fuggendo  la  nativa  città,  e ricovera 
altrove,  e porta  inconsapevole  la  morte  a se  stesso  e ad  altrui 
dove  pensa  trovare  la  vita. 

E Milano,  o Signori,  cieca  nel  suo  pericolo,  già  ne  prova  il 
danno , e ancor  non  vi  crede.  E intanto  ne  muoiono  le  sue 
genti,  e son  deserte  e squallide  le  sue  contrade;  mentre  dorme 
tranquilli  i suoi  sonni  la  superbia  e l’ignavia  spagnuola,  che, 
mal  curando  i popoli  non  suoi,  l’altrui  e il  suo  proprio  danno 
non  vede,  o non  intende.  E ben  lungo  sonno  dormirà  chi  non 
si  desta  al  romoreggiare  di  sì  tremendo  flagello.  Il  calice  del- 
l’ira , che  l’angelo  di  Dio  dovea  versar  sulla  terra , non  era 
ancor  vuoto,  o Signori;  e udendo  narrare  di  sì  funesto  avveni- 
mento tremò  la  vostra  città , tremarono  i padri  vostri , che 
tante  vittime  ancor  non  bastassero. 

Mao  Dio!  perchè  un  accorrere  di  cittadini,  e un  timore,  e uno 
spavento,  e un  piangere  di  tutti,  e un  chiedere,  senza  sapere  a 
chi,  e un  fuggire,  senza  conoscer  dove;  e finalmente  una  tri- 
stezza mortale  che  empie  l’animo  di  sgomento?  Vercellesi,  è 
l’angelo  che  vuota  sulla  vostra  città  il  calice  delle  divine  ven- 
dette; e scuotendo  le  ali,  e girando  il  ferro  omicida  gli  vien 
dietro  la  morte.  Cingetevi  ora  di  cilicii,  spargetevi  il  capo  di 
cenere,  gridate  a Dio  pietà,  che  la  luce  ferale  dell’ultimo 
giorno  è spuntata  su  voi.  Ecco  per  le  vostre  contrade  pas- 
seggia il  morbo  fatale,  mietendo  le  vite  dei  cittadini.  Per  tutto 
è squallore  e silenzio;  solo  talvolta  s’ode  lontano  il  gemito 
interrotto  de’  morenti , e il  pianto  de’  superstiti , a cui  non 
rimane  che  breve  ora  di  vita.  Coperti  di  pestifera  tabe  giac- 
ciono i miseri  invan  chiedenti  umano  conforto;  chè  più  non 
ha  un  pietoso  che  gli  occhi  ne  componga  soavemente  in  pace, 
e chino  su  que’  corpi  esanimi  tenti  scaldar  quelle  membra 
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irrigidite  dalla  morte,  o raccoglierne  almeno  l’anima  fuggente. 
Sola  a consolarne  l’agonia  veglia  la  religione,  e assisa  presso 
a’  morenti,  in  qneH’ore  supreme  ne  apre  i cuori  alle  speranze 
del  cielo  , quasi  più  nulla  non  avesse  la  terra , onde  cessare 
l’orribile  strage. 

Ma  dove  sono  adunque , o Signore,  le  tue  misericordie  che 
ci  narrarono  i padri  nostri?  Perivano  gli  ebrei  nel  deserto,  e 
tu  li  salvasti;  ed  or  più  non  odi  le  voci  del  tuo  popolo  eletto, 
e lui  a sì  cruda  morte  non  ritogli?  Mira  per  queste  vie  le 
madri,  ahi!  non  più  madri,  chiamar  dolenti  i lor  figli  per 
nome , e più  di  lor  non  vedendo  che  una  lurida  salma  , ab- 
bandonarsi sovr’essi , e vinte  da  materno  affetto , e condotte 
da  disperato  dolore  , abbracciare  quei  cari  capi , ed  ivi  nel 
pianto  esalare  l’anima  addolorata.  E che  chiedono  quei  par- 
goletti, che  di  sì  grande  ululato  empiono  la  città?  E quei 
vecchi  , che  si  aggirano  qua  e là  incerti  ancor  del  domani? 
0 forse  non  hanno  più  padre  que’  figli,  o quei  vecchi  più  non 
hanno  chi  loro  sorregga  il  fianco  cadente?  Udite  quel  cigolar 

di  ruote,  quello  strider  di  carri è il  carro  trionfale  della 

morte.  Or  dunque  l’Iddio  nostro  non  è più  il  Dio  de’  viventi  ? 
0 forse  egli  si  piace  nella  morte  delle  sue  creature?  E Maria 
non  ha  ella  più  cuor  di  madre  pe’  miseri  suoi  figli;  o non 
può  dar  loro  salute  e vita?  E perchè  non  si  grida  a lei,  che 
è madre  di  misericordia? 

Questo  intesero,  o Signori,  i padri  vostri;  e vedendo  che 
niuna  speranza  più  non  avevan  sulla  terra , si  rivolsero  a 
Maria,  e a lei  votarono  questa  solenne  festività,  e molti  doni 
promisero  ai  suo  altare,  se  mai,  commiserando  a tanti  dolori, 
avesse  loro  ottenuta  l’invocata  salute.  Qui  vennero  nei  giorni 
della  sventura,  dinanzi  a questa  immagine  taumalurga  narrarono 
le  angosce,  le  agonie,  le  morti  dei  cittadini  ; e prostrali  nella 
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polvere,  e circondati  dalla  morie,  chiesero  piangendo  la  vita. 
E se  tu,  dicean  essi,  se  tu,  o vergine  potente,  riguarderai  pie- 
tosa al  nostro  pianto,  e darai  salute  a questi  tuoi  figli  lan- 
guenti, noi  t’innalzeremo  un  altare,  e vi  appenderemo  i nostri 
voti,  e i giorni  sacri  al  dolce  tuo  nome  saranno  in  ogni  tempo 
solenni  per  noi  e pe’  figli  nostri.  E te  dirà  salvatrice  ogni 
lingua,  e ogni  cuore  ti  amerà,  e le  tue  misericordie  narre- 
ranno le  genti  avvenire. 

Non  appena  sali  al  ciel  la  preghiera , e tosto  apparve  ma- 
nifesta la  grazia.  11  morbo  cessa  dallo  infierire;  e quei  che 
langue  sentesi  rinvigorito  di  nuova  vita;  e chi  piange  si  terge 
le  ciglia,  e volgesi  al  cielo,  onde  gli  vien  la  salute;  e di  nuovo 
si  popolano  le  vie  , e i sopravissuti  alla  strage  si  riguardano 
sbigottiti,  quasi  non  ancora  ben  certi  del  vero.  Vedreste  dalle 
case  affacciarsi  pallidi  aspetti,  ove  si  paiono  ancora  le  vestigia 
del  morbo  e il  terror  della  morte;  e come  chi  ritorna  a vita 
non  più  sperata,  intendere  sospesi  a un  insolito  fragore  che  si 
desta  per  la  città,  e tutta  balenare  l’anima  in  volto  divisa  fra 
il  timore  e la  speranza.  Or  come  fra  tante  immagini  di  morte 
risplende  sì  improviso  un  raggio  di  vita?  Perchè  tanta  fre- 
quenza di  popolo  per  quelle  stesse  vie  che  pocanzi  eran  deserte? 
E che  dicon  que’  cenni,  e che  rispondono  quelle  voci  che  al- 
l’orecchio mi  suonan  si  da  lontano?  Aprite,  aprite  il  tempio 
di  Dio,  chè  io  veggo  una  turba  infinita  trarre  a questa  volta. 
E già  si  appressa,  e già  n’è  pieno  il  tempio,  e prostrati  dinanzi 
aU’altare  di  Maria , e levando  le  braccia  alla  sua  immagine 
divota,  prorompono  in  irresistibile  pianto  e sciolgono  il  voto. 

Oh!  ch’io  mi  prostri  a questa  Vergine  pietosa,  e baci  questa 
terra  per  tante  soavi  memorie  benedetta  e cara;  e pensando 
a quelli  che  soggiacquero  e a quelli  che  scamparono  a morte 
io  più  non  sorga,  se  non  inebriato  dal  mio  pianto.  0 fortunati, 


ai  quali  Maria  si  potentemente  soccorse,  e diede  salute  e vita. 
Dov’è  ancora  la  morte , o dove  sono  i suoi  trionfi  ? Da  quel 
giorno,  o Signori , ben  due  secoli  eran  trascorsi , e la  morte 
con  altro  nome,  con  altro  sembiante,  ma  pur  sempre  spaven- 
toso, discese  dalle  Alpi,  invase  il  Piemonte  e il  Monferrato,  si 
accampò  presso  le  mura  di  questa  città  , e già  numerava  le 
vite  dei  cittadini:  ma  viva  era  ancor  la  memoria  di  quel  tempo 
che  Maria  li  aveva  salvi  dal  morbo;  e nuove  preghiere  e nuovi 
voti  fecero  a lei  per  averne  scampo.  E siatemi  or  voi  testimoni i 
del  fatto,  vói,  che  molti  qui  siete,  i quali  nel  1837  veniste 
in  questo  tempio  ad  offerire  il  tributo  della  vostra  gratitudine 
a Maria,  e vedeste  questo  altare  sorgere  più  maestoso;  qual 
pensiero  si  larghi  allor  vi  faceva  delle  ricchezze  vostre,  e tanta 
pietà  vi  spirava  nel  religioso  petto?  E mentre  alla  vostra  città 
si  affacciava  la  morte,  vi  dava  si  dolce  speranza  di  salute  e 
di  vita?  Oh!  si,  sugli  adoratori  di  questo  tempio  veglia  Maria, 
e ne  sgombra  le  infermità,  e i dolori  ne  calma;  e tutta  Ver- 
celli vive  a lei  ; ond’è  ben  ragione,  che  qui  accorrano  i cit- 
tadini, e cantino  a lei  inni  di  grazie,  e le  pongano  una  lapide 
votiva,  che  narri  ai  secoli  avvenire  il  prodigioso  avvenimento, 
e la  invochino  col  nome  pietoso  di  Salute  degli  infermi. 

Ed  ora  in  qual  lingua  dovrò  io  ragionarvi,  perchè  più  chiara 
vi  appaia  la  gloria  che  ottenne  Maria  da  voi,  da  tutte  le  genti? 
Qual  è popolo  si  barbaro,  o si  strana  favella,  che  non  conosca 
il  dolce  suo  nome?  Qual  è valle  si  rimota,  o si  squallida  terra, 
che  non  educhi  un  fiore  per  ornarne  la  sua  immagine  ve- 
nerata? Mandi  a lei  Padusta  Etiopia  le  sue  gemme;  mandino 
i loro  profumi  i Sahei;  ripetano  il  suo  nome  i deserti  della 
Libia  inospitale,  e ne  passi  il  suono  fino  aU’ultime  terre  ove 
splende  il  sole;  guidi  ella  il  corso  ardito  degli  scopritori,  che 
portano  il  suo  nome  e vanno  a narrare  le  sue  geste  a nuovi 
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mondi;  le  sia  insomma  un  tempio  la  terra;  più  hello  e più 
glorioso  tempio  le  sarà  il  cuor  dell’uomo;  il  quale  apprendendo 
sin  dalle  fasce  a pronunziare  quel  nome  soave,  le  consacrerà 
tutto  se  stesso,  la  chiamerà  nei  dolori  della  vita  consolatrice, 
nei  pericoli  proteggitrice,  nella  gioia  compagna,  compagna  nel 
pianto;  e nel  cuore  de’  figli  e di  chi  verrà  da  essi  lascierà 
quella  sacra  eredità  di  affetti,  checomunicat«.all’elà  più  lontane, 
di  mille  voci  una  sola  voce  formando , e di  mille  favelle 
una  sola  favella,  tra  le  genti  che  sono  e che  saranno  pe’ 
secoli  de’  secoli  ripeterà  perpetuamente:  ave,  ave,  Maria. 

Ma  perchè  vo  io  cercando  glorie  lontane?  E qui  in  mezzo 
a voi,  o magnifici  Vercellesi,  non  ho  io  nobilissimo  argomento 
di  gloria  per  la  Vergine?  La  quale  riceve  oggi  il  tributo  della 
vostra  riconoscenza,  e nella  sua  immagin  divola  par  che  si 
abbellì  di  più  divino  sorriso,  e di  nuovo  a voi  riguardi,  e vi 
affidi  del  suo  potente  aiuto. 

Le  glorie  umane  diconsi  eternare  ne’  pairii  monumenti,  che 
tramandano  il  nome  dei  forti  ai  più  tardi  nipoti;  ma  dinanzi 
al  simulacro  dei  filosofi,  dei  capitani,  dei  legisti  e dei  re,  voi 
ricordale  la  scienza  che  gonfia  e non  edifica,  la  militar  licenza, 
il  diritto  conculcato  e i popoli  liberi  tratti  in  servitù.  Dove 
sorge  un  monumento  che  vi  dice  le  vittorie  delle  armi  terrene, 
voi  pensale  al  sangue  sparso,  al  pianto  che  quel  sangue  costò, 
alle  vedove  ed  ai  pupilli  che  più  non  han  conforto  sopra  la 
terra,  che  sono  stranieri  nella  patria  dove  son  nati.  E quando 
Iddio  nel  giorno  del  suo  furore  abbandona  i popoli  al  reprobo 
lor  senso,  e la  discordia  agita  e scompiglia  la  ci  vii  società,  e i 
troni  vacillano,  e cadono  infranti  gli  scettri  de’  regnatori,  e 
sorge  armata  Luna  contro  l’altra  gente , qual  gloria  avverrà 
mai  che  resti  di  si  miserevoli  vicende?  Sarà  un  suono  fioco, 
che  si  dilegua  come  la  voce  d'un  morente;  fino  a che  il  tempo, 
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che  è vita  e morte  alle  cose  create,  sopra  si  posa,  e tutto  av- 
volge nell’oscura  sua  notte. 

Solo  le  glorie  della  religione  son  pure;  ed  ecco  che  più  di 
due  secoli  son  corsi  su  quel  sacro  altare,  eppure  non  lo  scos- 
sero. Ma  qui  tutto  spira  soavità  e calma,  e l’anima  nostra  si 
innalza  ai  puri  gaudi  del  cielo;  e mirando  i monumenti  re- 
ligiosi che  l’antica  pietà  innalzò  sulla  terra  ai  celesti,  si  ma- 
nifesta agli  occhi  nostri  quella  serie  infinita  di  misericordie 
che  fece  su  noi  la  bontà  divina.  Onde  non  è maraviglia,  se 
a glorificare  Maria  Salute  degli  infermi  sorsero  i Vercellesi, 
e questo  tempio  per  nuove  opere  d’arte  tornò  più  bello , e 
l'altare  sacro  a Maria  ebbe  fregio  di  pregevoli  marmi.  Che  se 
la  mano  di  Fidia  e di  Prassitele  non  avvivò  questi  marmi, 
non  diede  voce  a questi  sassi,  perchè  parlassero  e narrassero 
le  glorie  di  Maria,  ben  vi  parla  ai  riguardanti  la  fede,  e par- 
lano le  tavole  votive  che  pendono  al  divoto  altare,  monumento 
degno  non  pur  della  pietà  cristiana , ma  della  magnificenza 
Vercellese. 

Nè  le  genti  lontane  si  stettero,  o Signori,  dal  glorificarla; 
imperciocché  come  le  sue  grazie  si  diffusero  su  tutti  che  l’in- 
vocarono, cosi  tutti  ne  accrebbero  la  gloria.  E noi  vediamo 
uomini  diversi  di  lingua  e di  costume  prostrarsi  in  questo 
tempio,  invocare  Maria,  e riportarne  la  grazia  desiderata. 

Ora  coloro  che  celebrarono  primamente  questa  grandissima 
solennità  scesero  nella  tomba,  e non  veggo  in  tanta  frequenza 
di  popolo,  uomo  che  sorga,  e dica:  io  fui  a que’ tempi.  Ma 
voi,  figli  non  degeneri  da’  vostri  avi  gloriosi,  ne  riceveste  la 
sacra  eredità,  e cara  la  serbaste,  e levaste  nel  vostro  cuore  un 
tempio , e dimostrate  oggi  quanto  sia  viva  e dolce  la  memo- 
ria dei  benefìzi  ricevuti , e quanto  magnifico  il  culto  che  a 
Maria  si  conviene. 
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Bello  adunque  e pio,  e salutevole  e santo  è il  costume  che 
voi  avete,  o Signori,  di  consacrare  coi  riti  più  solenni  della 
Chiesa  questo  giorno  a Maria,  di  prostrarvi  dinanzi  a lei  e 
venerarla.  Passerà  ai  secoli  più  tardi  la  memoria  della  vostra 
pietà;  e qui,  dove  oggi  ne  invocate  l’aiuto,  verranno  i vostri 
figli , e pieno  il  cuore  di  grato  affetto  scioglieranno  la  loro 
preghiera.  Nelle  supreme  necessità  della  vita,  quando  vi  fugge 
ogni  umano  conforto,  e la  terra  vi  abbandona  al  vostro  dolore, 
levate  lo  sguardo  a Maria,  e sperate;  non  sarà  vana  la  vostra 
speranza. 

Ma  tu,  o Vergine  pietosa,  che  nella  tua  immagine  venerata 
e cara  ricevi  oggi  le  lodi  che  ti  tributa  la  Chiesa,  proteggi 
questo  popolo.  E quando  oppresso  da  trista  fortuna  si  volgerà 
a le,  e ti  narrerà  le  sue  pene  e i suoi  dolori,  allora  qual  uomo 
si  prostri  dinanzi  agli  altari  tuoi  senta  presentissimo  il  tuo 
aiuto,  e nel  sacro  tuo  nome  abbia  salute.  Figli  miseri  di  pec- 
cato, ma  pur  ricompri  col  sangue  del  tuo  Gesù , trovino  in  te 
gli  adoratori  tuoi  una  madre  tenera,  un’aiutatrice  potente.  Tu 
sola  sei  il  nume  benefico  che  dalla  eterna  morte  ne  scampi; 
tu  dài  refrigerio  e calma  alle  infermità  di  questa  vita  affan- 
nosa; e mille  voci  cantano  gloria  a te,  o Maria,  che  dal  cielo 
ne  guardi  e ne  benedici;  perciocché  se  la  terra  può  darne  il 
dolore  ed  il  pianto,  tu  sola  ne  dài  la  vera  gioia  e la  vera  salute. 
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